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A
ll’inizio dell’offensiva militare a
Bassoradelle forzearmate irache-
ne addestrate dagli Stati Uniti, il
presidente Bush definì l’iniziati-
va del primo ministro iracheno
Nouri al-Maliki «una decisione
coraggiosa» e aggiunse: «direi
chequestoèunmomentodecisi-
vo nella storia del libero Iraq».
È vero, ma non nel senso che il
presidente intendeva. Mentre si
levano ancora alte colonne di fu-
mo dalle macerie della seconda
città dell’Iraq, nel cuore della re-
gione petrolifera del Paese, appa-
re del tutto chiaro che i vincitori
della guerra dei Sei Giorni di Bas-
sora sono le forze ribelli del reli-
giosoMuqtadaal-Sadr, il cuieser-
cito del Mahdi ha sopraffatto le
forze armate irachene non solo a
Bassora, ma anche a Baghdad ol-
tre che a Kut, Amarah, Nassiriya
e Diwaniya, capitali dellequattro
provincechiave del sud dell’Iraq.
In questo modo la posizione di
Muqtadaal-Sadr, uncapopopolo
anti-americano e nazionalista
chechiede la fine dell’occupazio-
neamericanadell’Iraqechedire-
cente si è molto avvicinato al-
l’Iran, ne esce estremamente raf-
forzata rispetto ad una settimana
fa. A Bassora è lui che comanda.
Ungiornalista irachenochecolla-

bora con il New York Times, che è
riuscitoaentrareaBassoraduran-
te i combattimenti, è giunto alla
conclusioneche imigliaiadimili-
zianidell’esercito delMahdi con-
tinuano ad avere il controllo di
gran parte della città. «L’esercito
del Mahdi controlla o può colpi-
re tutte le zone di Bassora a suo
piacimento», ha scritto.
L’altro grande vincitore dell’ulti-
morounddellaguerracivile sciiti
contro sciiti, è l’Iran. Negli ultimi
cinque anni l’Iran ha costruito
un enorme capitale politico, eco-
nomico e militare in Iraq sotto il
naso di 170.000 soldati america-
ni che occupano il Paese. L’Iran
ha forti legami con la coalizione
sciita che governa l’Iraq domina-
ta dal Consiglio Supremo Islami-
codell’Iraq(ISCI), lacuimilizia, il
CorpoBadr, è stata armata, adde-
strata, finanziataecomandatada-
gli iraniani durante due decenni
di esilio in Iran.
Da allora l’Iran ha stretto forti le-
gami anche con l’esercito del
Mahdi e lo stesso Muqtada al-Sa-
dr dall’inizio, nel gennaio scorso,
della nuova strategia americana
con l’aumento dei soldati sul ter-
reno,hatrascorso lamaggiorpar-
te del tempo in Iran. Inoltre
l’Iran ha armato e addestrato nu-
merosicombattentiche icoman-
danti militari americani defini-
scono «Gruppi Speciali». Si tratta
di forze paramilitari che attacca-
noconregolarità le truppeameri-
cane. Non è stata quindi una sor-
presa il fatto che Hadi al-Ameri,
comandante del Corpo Badr ed
esponente di spicco del Consi-

glio Supremo Islamico dell’Iraq,
si sia recato durante il fine setti-
mana a Qom, capitale religiosa
dell’Iran, per negoziare una tre-
gua con Muqtada al-Sadr e che
haportatoal temporaneocessate
il fuoco a Bassora.
Che Muqtada al-Sadr sia uscito
vincitore e che l’Iran abbia svolto
un ruolo di mediazione per arri-
vare ad un cessate il fuoco, rap-
presenta una doppia sconfitta
pergliStatiUniti.Èancheunaca-
tastrofe per Nouri al-Maliki e si
comincia pertanto a parlare di
probabili dimissioni del suo go-
verno.Unaoffensivasbagliataco-
me scelta di tempo, mal prepara-
ta ed eseguita in maniera appros-
simativasiètradotta inunaimba-
razzante sconfitta per Nouri
al-Maliki.
Inprimo luogo per quale ragione
si è deciso di lanciare questa of-
fensiva? Maliki, la sua fazione e i
partitidigovernoDawaeISCI in-
tendevano sconfiggere Muqtada
al-Sadr a Bassora per ragioni tan-
to politiche quanto strategiche.
Per ragioni politiche in quanto il
movimento di Muqtada al-Sadr
dovrebbe far registrare una
schiacciante vittoria alle prossi-
me elezioni provinciali di otto-
bre, a Bassora e in tutte le provin-
ce meridionali dell’Iraq e questo
metterebbe fine al regime
Dawa-ISCI. Per ragioni strategi-
che perché Bassora è il motore
economicodell’Iraq.Lacittàcon-
trolla la Compagnia petrolifera
meridionale dell’Iraq, che estrae
ed esporta la stragrande maggio-
ranzadelpetrolio iracheno.Attra-

verso il controllo della Forza di
ProtezionedelPetrolio,una forza
para-militare, e della sua stessa
milizia, anche Fadhila svolge un
ruolo di primo piano a Bassora
tanto che il governatore della cit-
tà è un esponente del partito Fa-
dhila.
Sebbene il partito Fadhila si sia
scontrato con l’esercito del Mah-
didiMuqtadaal-Sadr, inoccasio-
ne dei recenti combattimenti
non è sceso in campo e non v’è
dubbio sul fatto che il partito Fa-
dhila sia un fiero oppositore del-
l’alleanzaDawa-ISCI.L’annopas-
sato, Nouri al-Maliki ha tentato
dideporre ilgovernatorediBasso-
ra, Mohammed al-Waeli che ha
sfidato Maliki ed è rimasto al suo
posto.
Nouri al-Maliki, facendo male i
conti, la settimana scorsa è parti-
to in volo da Baghdad e ha rag-
giunto Bassora per presenziare
personalmente all’offensiva con-
tro le forze di Muqtada al-Sadr.
Così facendo ha messo il gioco il
suo prestigio personale. In caso
di insuccesso,Malikiavrebbeper-
so la faccia. Che il cessate il fuoco
sia statoconclusoaQom, inIran,
con la mediazione di Teheran è
senza dubbio quanto mai imba-
razzanteper ilprimoministro ira-
cheno.
Ma è ancor più imbarazzante per
gli Stati Uniti. Il presidente Bush
haappoggiatodecisamenteNou-
ri al-Maliki fin dall’inizio della
battaglia di Bassora. Secondo Ste-
ve Hadley, consigliere del presi-
dente per la sicurezza nazionale,
ladecisionedi lanciareunaopera-

zione militare a Bassora è stata
presa congiuntamente da
Washington e da Baghdad.
L’aviazioneamericanaeancheal-
cuneunitàdi terrahannoappog-
giato le esitanti forze irachene
chehannodatoprovadidebolez-
za e di incompetenza. Dopo cin-
que anni di addestramento e di
fornitura di equipaggiamento da
parte degli Stati Uniti, le forze ar-
mate irachene non sono state in
grado di conquistare il controllo
della seconda città dell’Iraq.
Ad aggravare l’atroce umiliazio-
nediBush, la treguanegoziatada-
gli iraniani si è avvalsa della me-
diazione del comandante della
cosiddettaForzaQudsdellaGuar-
dia della Rivoluzione Iraniana, il
generale di brigata Qassem Sulei-
mani,chehaorganizzatol’incon-
tro tra i rappresentanti di Muqta-
da al-Sadr e Hadi al-Ameri, co-
mandante del Corpo Badr, e il
braccio destro di Abdel-Aziz
al-Hakim,leaderdelConsiglioSu-
premo Islamico dell’Iraq (ISCI).
La Forza Quds, come ricorderete,
appenal’annoscorso èstata inse-
rita dal governo degli Stati Uniti
nell’elenco delle organizzazioni
«terroristiche». E quindi il «mo-
mento decisivo» del presidente
George W. Bush si riduce a que-
sto: il capodiunaorganizzazione
«terroristica» iraniana ha media-
to un accordo tra due importanti
partiti sciiti, il movimento di
Muqtadaal-Sadre ilConsiglioSu-
premo Islamico dell’Iraq (ISCI).
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SEGUE DALLA PRIMA

D
unque, a qualcuno serve
vedere la scena del delit-
to, laricostruzionedelde-

litto, la vittima scomposta, che
aspetta un risarcimento dalla
legge.
L’oltraggio che ha subito è im-
menso: le è stata tolta la vita, a
quell’età, in quel modo. Vedere
il modo dell’uccisione serve an-
che all’assassino: l’assassino
nonèmaiunsolouomo, l’assas-
sino è quel che è più tanti altri
che lui non sa, in lui c’è l’uomo
che ha ucciso, l’uomo che è
scappato, l’uomo che riprende
a vivere come se il delitto non
fosse mai avvenuto (a volte, co-

me nel mostro di Foligno, colla-
bora alle indagini), l’uomo che
riportato sul luogo del misfatto
non vede e non sente, il delitto
lo ha fatto schizzare su un altro
mondo e non torna più sul no-
stro.Puòfarcelotornareunindi-
zio, un particolare che qualche
foto gli mostra, brutale, osceno,
un particolare che fora la coraz-
za della sua insensibilità e lo co-
stringe a rivedere quel che non
ricordava di aver già visto.
Se si scuote,o, comedice lapoli-
zia, se «crolla», vuol dire che
non è completamente perduto.
Oserei dire che se crolla merita
qualche attenuante. Dunque,
costruire il filmato di un delitto
serve a capire il delitto, quindi a
rendergli giustizia. Il padre di
Amletononhapietànellosvela-

re al figlio come è stato ucciso, il
tradimento, la consanguineità
dell’assassino, la spietatezza, i
motivi abietti. E Amleto avrà bi-
sogno di ripensare a tutti quei
dettagli per non fermarsi nella
vendetta-giustizia.
Ma basta, il filmato dell’omici-
dio deve circolare solo nella cer-
chia di coloro che giudicano e
indagano. Non deve diventare
spettacolo. Finire in rete o in un
tg. Diventare merce di un mer-
cato. Diventare oggetto di bar-
zelletta,battutaocommentode-
gli spettatori. Se questo avviene,
alloravuoldireche lapoveravit-
tima,chehapatito l’oltraggiodi
essere aggredita e spogliata e ac-
coltellata e abbandonata da chi
voleva fare di lei un oggetto ses-
suale, patisceadesso lo stesso ol-

traggio moltiplicato per mille,
perché viene esibita in faccia al
mondo. E il nuovo oltraggio
non comincia quando il filma-
tova inonda:cominciaquando
il filmatoescedagliarmadidella
polizia o della magistratura ed
entranelladisponibilitàdiqual-
che televisione.
Chi realizza questo passaggio?
Chiciguadagnasopra?Puògua-
dagnarci in euro, ma anche in
soddisfazionedelsuoesibizioni-
smo. Cominciato da lì, l’oltrag-
gio non si ferma più. Chi conse-
gna al mercato un materiale co-
sì sensibile lo fa pensando che si
tratta di un morto, e il morto
non ha diritti perché se li aveva
son cessati. Errore. Chiunque
sia, che appartenga a qualche
anellodellapoliziaodellamagi-

stratura, chi ragiona così non
ha capito il fondamento della
nostraciviltà.Ognunodinoiha
dei diritti, e tutti gli altri son te-
nuti a garantirglieli. Anche se
muore, nonè mai solo. Nel caso
di Meredith, restano i genitori e
i familiari, ma resta anche l’opi-
nione pubblica di tutto il mon-
do, e noi in primo luogo, che la
ospitavamo,studentessastranie-
ra in una nostra università per
stranieri. Abbiamo con Meredi-
th - che in quell’ambiente co-
munquetorbido,doveparecor-
resse tanta droga, vien definita
dalle indagini come «irreprensi-
bile» - un debito enorme.
Non potremo mai colmarlo.
Purtroppo, da oggi anzi aumen-
ta.

fercamon@alice.it

ROBERT DREYFUSS

Le lezioni di Bassora

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Gli sms di Ilka
e gli incubi di Cioni

Voto disgiunto
È un giochetto sbagliato
e dannoso

Cara Unità,
ti scrivo per invitare tutti gli aderenti e simpa-
tizzanti(inprimis)delPDavotarePDancheal
Senatoeasmetteredialimentarequesta inuti-
le polemica circa il voto disgiunto. La campa-
gna elettorale è ormai al termine, la vittoria
nonè certaper nessuno... Ipassi falsi sono au-
togol. Vi ricordate che due anni fa l’Unione
vinsedi pochissimo? E vi ricordate perché? In
quantoci furonopolemichesupolemichedu-
rante lacampagnaelettoralechediedero l’im-
magine di un’Unione casinara all’elettorato.
Iononvoglioche ilPaese torni inmanoaBer-
lusconi e ai suoi. E ricordiamoci la SA ha sem-
pre sparato a zero contro il PD, definendolo
un mero cartello elettorale. Dunque costoro
nonhannobisognodeinostrivotiper supera-
re il quorum dell’8%: esso si supera solo se si
conquista la fiducia dell’elettorato e non con
questi antiquati, nonché dannosi e poco seri,
giochetti. Cordialmente,

Michele Brugnatti

Canone tv
Estendere l’esenzione
alle coppie di pensionati

Cara Unità,
è tempo di elezioni e forse io mi occupo di un
problema marginale ma la sorpresa stamani è
statagrandequandohoscopertochel’esenzio-
ne del canone RAI, prevista nella finanziaria
2008, riguarda pensionati settancinquenni o
dietà superioreconredditocomplessivo fami-
liaredi516,46.Ciòsignificachesoltanto ipen-
sionatisingoli,chevivonodasoli, sonoesenta-
ti; mentre coppie di pensionati al minimo di
pensione, senza altri redditi, dovranno conti-
nuare a pagare il canone. Francamente se fos-
se così non sarebbe un gran provvedimento, a
meno che non vengano emanate istruzioni
ministeriali con interpretazioni più estensive
e più rispondenti al fabbisogno dei pensionati
al minimo. Con l’affetto di sempre.

Mario Casale, Avezzano

«Vieni avanti Gramazio»
Quest’articolo
mi ha convinto

Egregio Senatore Colombo,
volevosoltantoesprimerLe ilmioentusiasmo
per l’articolo pubblicato il 2 Aprile, su L’Unità
«Vieni avanti Gramazio». Ovviamente io, co-
me milioni di italiani, non ero informato su
questo gravissimo episodio, firmato oltretut-
to da un senatore. Direi che se prima ero dub-
bioso in merito all’espressione del mio voto,
adesso, grazie al Suo editoriale, ho le idee più
chiare, anche se avrei preferito votare con
un’altra legge elettorale. La ringrazio molto, e

mi scuso per l’intrusione. Distinti saluti
Ernesto Calato, Milano

Speriamo che gli indecisi
valutino bene
le proprie scelte

Cara Unità,
la campagna elettorale Veltroni l’ha imposta-
ta nel modo migliore scegliendo con cura gli
argomenti importanti esposti con competen-
za, pacatezza e con astuzia, il fatto di non no-
minare mai con il cognome il Cavaliere ottie-
ne l’effetto di fargli saltare i nervi. Infatti l’ego
ipertroficodel leaderPdlarrivaallestelle,epar-
la e straparla facendo gaffe colossali (Quirina-
le, Alitalia e chi più ne ha più ne metta) che
poi cerca di smentire ma ottenendo regolar-
mente l’effetto contrario.Nonvoglionemme-
no pensare ad altri 5 anni di costoro alla guida
delpaese, speropertantochegli indecisivaluti-
no bene cose e persone, pensando dove sta il
Ciarrapico, La nipote dell’innominabile, e le
brave personcine della Lega. Avanti sempre.

Lara Bologna

Sicilia, mille motivi
per non votare
il cavaliere

Cara Unità,
sonoassiduolettoredelnostrogiornalee, sapen-
do che Silvio lo è pure, non avendo la certezza
di farglielo sapere personalmente perché una
mia lettera non potrà mai raggiungerlo (verreb-
be sicuramente cestinata) vorrei rispondere due
cosettealle tantechemi indirizza inquantosici-
liano: mi fa sapere che riprenderà il suo impe-

gnoper laSiciliaapartiredal pontesulloStretto,
primo motivo per non votarlo e non farlo vota-
re; siccome è consapevole che la criminalità
non si batte con la repressione, mi fa sapere che
«daremo vita a nuove intese tra istituzioni per il
pienoutilzzodei fondicomunitari...» (chihadi-
menticato il ministro dei Lavori pubblici quan-
doci facevasaperechebisognaconvivereconla
mafia...), secondo motivo per non votarlo. Mi
diceanche:«nonpromettiamomiracoli»e inve-
ce ne elenca una decina, terzo motivo. Potrei
continuare con altri motivi ma li risparmio ai
lettori. Grazie al Direttore per l’attenzione.

Salvatore Astuto

Campagna elettorale
Parlare anche di pace
scuola, salute...

Cara Unità,
che brutta campagna elettorale! Si sente parla-
reogni giorno, sia neidibattiti politici sia nelle
semplici discussioni tra amici in vista del
13-14 aprile, solo d’economia, mercato, pil,
prezzie tasse.Nonnegol’importanzadiquesti
argomenti, ma dove sono finiti temi come la
pace, la scuola, la salute... dove sono finiti gli
«ideali»... dove è finito «l’Uomo»??

Roberta Borciani, Reggio Emilia

Il precariato non è un male?
Certo, così cambiando lavoro
si visita anche l’Italia...

Cara Unità,
con quale criterio sono stati scelti i giornalisti?
Perché idirettori del tg1,del tg2 e non il direttore
del tg3? Con Veltroni hanno riscoperto di saper

fare igiornalisti,aBerlusconihannofattodireco-
me al solito, solo quello che voleva lui. Ma quan-
to è patetico questo signore rancoroso e vendica-
tivo. Dovrebbe governarci ancora? Poveri noi!
Ha detto che il precariato per i giovani non è un
gran male. Forse ha ragione: dopotutto, che sarà
maiavereunfigliolaureatoche,sempreconlava-
ligia in mano, va dove trova un lavoro sempre a
tempodeterminato?Forsemi risponderebbeche
deve essere contento perché così visita l’Italia?
Speriamo che gli italiani si sveglino...

Imma Fiorillo

Berlusconi usi fermezza
per combattere
la mafia

Cara Unità,
per Silvio Berlusconi la TAV sarebbe un «diritto
di tutti i cittadini», per difendere il quale lo Stato
deveusare la forza. Prendendoattodell’originali-
tà di questa nuova definizione, e pur mantenen-
doqualchedubbio sul fattoche le truffe sianoun
diritto, auspico che il Cavaliere usi la medesima
fermezza per combattere quei mafiosi che sem-
bra stiano recando ai diritti dei cittadini qualche
dannoinpiùrispettoaiNOTAV,echenelCroto-
nese(comedamoltealtreparti) continuanoauc-
cidere e a seminare terrore pressoché impuniti. Il
tuttosempre senzatroppi commentidapartedei
politici che, per difendere i veri diritti dei cittadi-
ni, sembrano assai più restii a usare la forza.
 Giorgio Perino, Bussoleno (To)

«Neigiorniscorsiunasigno-
ra non vedente ha urta-

tocontrounmendicante,ècadu-
taehariportatodiverse ferite.Po-
teva inciampare in una delle mi-
gliaia di buche di cui è costellata
la città del Giglio. O in una delle
centinaia di transenne che pro-
teggono l’incolumità dei cittadi-
ni dai lavori piccoli e grandi che
incomincianosempreenonfini-
scono mai». L’ho letto su Libera-
zione che cede titolo e «coperti-
na» alla nuova trovata di Grazia-
noCioni,AssessoreallaSicurezza
diFirenze: «AchtungBanditen:A
FIRENZE L’ELEMOSINA È REA-
TO...unnuovoregolamentodel-
lapoliziamunicipalepercombat-
tere la piaga dei mendicanti».
Posso associarmi all’indignazio-
nedell’ultimo«giornalecomuni-
sta» (così sta scritto in alto a de-
stra, sopra la testata) dell’Italia
postmoderna?Sì,posso,anzi,de-
vo. E dovreste indignarvi anche
voi, lettori di questo giornale
non più comunista. E dovrebbe
indignarsi anche Veltroni, indi-
gnarsi e poi tirare le orecchie al
Pd fiorentino. Perché? Perché
quellochecidifferenziadaBerlu-
sconi e la sua armata di coerenti
sostenitori del capitalismo senza
se, senzama esenza freni inibito-
ri,èunaesasperatasensibilitàver-
so TUTTI I SOCIALMENTE DE-
BOLI, quelli che non sono, per i
più vari motivi, riusciti ad ade-
guarsi al passo degli altri, che so-
no rimasti fuori e sono costretti a
chiedere, umiliandosi, per so-
pravvivere. Chi si ha intenzione
di incantare mettendo fuori leg-
ge i più poveri in piena campa-
gna elettorale? Non certo la no-
stragente.Nonchi,pertutta lavi-
ta, ha votato a sinistra pensando
che fosse un modo per segnalare
unaimpostazioneesistenzialeba-
nalmente chiara, riassumibile
nella formula: «Io sono solidale
congli altriesseriumani».Solida-
le. Cioè: io non sono soltanto e
sempre competitivo, io non so-
no il tipo che striscia davanti ai
potenti e calpesta chi è caduto
perché tanto non conta, non vo-
ta, non può nuocermi. Io credo
che accanirsi contro un essere
umano così mal ridotto da chie-
dereelemosinaepietànoninpie-
di,nonsimulandolavoroaunse-
maforo (nobile tentativo già pu-
nito dal Cioni), ma disteso sul
marciapiede, sia un comporta-
mentoaggressivo,unincitamen-
toall’egoismoeunattodi incivil-

tà. Tutti possiamo cadere. Se l’in-
flazione continua a viaggiare a
questa velocità, il precariato si
espande e il Pil non cresce, può
succedereamoltepersoneperbe-
ne, di ritrovarsi senza casa e sen-
zasoldi ,didoverchiedere,diave-
re BISOGNO (parola negata) e
non solo «desideri da appagare»,
comeconsumismo vuole.Prova-
te ad esercitarvi nel nobile gioco
dell’empatia: come vi sentiresti
ad essere anche multati o, in as-
senza di danaro per pagare la
multa, arrestati? E, a proposito
del rischio di cadere: che ne dite
del povero Ilkka Kanerva, mini-
strodegliEsteri finlandese, frulla-
to via dal mondo della politica
perché, leggoda IlCorrieredella se-
ra: «Da quella sera (la sera del suo
compleanno, il sessantesimo)
dal cellulare di servizio di Kaner-
va sono partiti 150-200 sms (è
sempre la patria della Nokia) che
la giovane imprenditrice ha defi-
nito suggestivi e rivenduto a una
rivista scandalistica». La «giova-
ne imprenditrice» sarebbe una
ventinovenneballerinadistripte-
ase, finlandese trasferita in Usa,
che, come intrapresa,ha fondato
lo “Scandinavian dolls”, un giro
di pupe biondo grano che si spo-
gliano e sculettano su scala inter-
nazionale. Gli sms non brillava-
no certo per fantasia hard: «Ti va
di farlo in un posto eccitante?»,
«hai tenuto in ordine il giardi-
no?», cose così... anche se il giar-
dinoèmetaforicoestaposiziona-
todallepartidelpube,nonmipa-
re poi così scandaloso. Del resto:
ènotochea60annigliuomini si
accorgono di non essere più gio-
vani (alle donne capita 10 anni
prima) e la più diffusa reazione è
spessounabrevestagionedaput-
tanieri, terminata la quale ridi-
ventanofrequentabili.Nonsipo-
teva pazientare un po’ col pove-
ro Ilkka? Invece l’hanno sostitui-
tocon Alexander Stubb, ex colla-
boratorediProdiallaCommissio-
neEuropea,che, infatti,ha40an-
ni e quindi per i prossimi venti
dovrebbe presumibilmente con-
centrarsi sul lavoro e, semmai,
frequentaresignorinecheglisiof-
frono a titolo gratuito. Un otti-
mo motivo per abbassare l’età
media del politico maschio. E…
a proposito: quanti anni ha lo
sceriffodiFirenze,Cioni il terribi-
le?Ancheil«celodurismo»inma-
teria di solidarietà sociale è un
brutto sintomo...
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Meredith, l’ultimo oltraggio
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